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Rinauto dalle rovine della guerra 
il tempio dell’arte trevigiana 


Il Museo già ben sistemato dovrà essere ancora allargato anche per motivi di sicu- 
rezza - Ampio è il panorama che esso accoglie dal Giambellino a Nino Springolo 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Treviso, febbraio | 

Ed eccoci a Treviso, nelle | 
sale dell'ex. convento: degli | 
Scalzi, in borgo Cavour; dove 
è allogato il Museo civico. Due | 
piani, che contano una quaran-| 
tina di ambienti: la sezione | 
archeologica al pianterreno, | 
con una serie di sale affac-| 
ciate su tre lati del'bel chio- 
stro cinquecentesco, ‘betquali 


conservano oggetti: ‘dell’ età 
della pietra e del bronzo, 
sculture .greche e romane; 


una raccolta di antiche spa 
de eccezionalmente ricca; la- 
pîdi, mosaici, frammenti ‘@r- 
chitettonici e pavimentali, la 
terizi, suppellettili paleocri» 
stiane, capitellì bizantini, ec- 
cefera, di provenîenzai’ per 
gran parte locale, cioè da 
Treviso è dalle zone del suo 
territorio; e quindi, al piano 
superiore, in nuove sale e 
logge e bracci del chiostro, 
pitture e sculture dal Medio- 
evo ai tempi moderni, riunite| 
in gruppi e settori, a comin-| 
ciare dai frammenti romanici | 
e dagli affreschi di gusto e 
contenuto cavalleresco, per fi-| 
nire, di secolo în secolo, ad 
una salettn dedicata a lavori 
dî Arturo Martini e di altri ar- 


tisti indigeni dei nostri giorni. 
Il Museo civico di Tre- 
viso ha, naturalmente, una 


sua storia. C’era, in città, una 
vecchia pinacoteca, formata 
nel secolo scorso con i lasciti 
e.i doni Prati-Grimaldi (1851), 
Princivalli (1855), Giacomelli 
(1857), Sernagiotto-Cerato-Mo- 


C'era pure un museo, messo | 
insieme nel ‘1879 da quel col- 
tissimo sacerdote che fu don 
Luigi Bailo, insegnante di 
greco ‘e‘latino al Iîceo, e ap- 
passionato. raccoglitore Ton 
solo di pitture e sculture, ma 
anche. dt oggetti d’arte mino- 
re e applicata, ferri battuti, 
pietre seolpite, legni intaglia- 
iti, ceramiche, ‘mobili, e via 


\ra (1891) ed altri minori; e| 


seguitando.. Durante la pri- 
ma guerra mondiale si prov- 
vide alla salvezza’ delle ope- 
re; e quindi, tornata la pace, 
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il professor Luigi Coletti, al- 
la sicura competenza del qua- 
le era stato affidato il riordi- 
no degli oggetti d’arte, operò 
nelle due diverse raccolte 
una rigorosa cernita, dividen- 
do le opere d’arte pura da 
quelle d’arte applicata: ‘e le 
prime trovaron posto sUl *36 
nell’erx convento degli Scalzi, 
costituendo il nucleo di quel- 
lo che è l’attuale Museo*men- 
tre le seconde vennero! siste 
mate a Casa da Noal, in-via 
Canova, che oggi è, însieme; 
il palazzo di ‘tappresentanza 
del Comune e il « museo del 
la casa trevigiana ». 


Rifugio tranquillo 


Ma ecco il secondo conflit- 
to mondiale, e le opere ‘nuo- 
vamente in cerca di un rifu- 
gio tranquillo. Più che contro 
ogni altro centro veneto, la 
guerra ha infierîto su questa 
città con terrificanti incursio- 
ni aeree. Intere zone urbane 
mennero rase al suolo, e ogni 
quartiere seminato di rovine 
e di lutti. Tuttavia, finite le 
ostilîtà, i trevigiani furom le- 
sti a ricostruire le loro case, 
i loro palazzi e monumenti: 
e quel che riuscirono a fare 
può veramente ‘ sorprendere 
chi, rammentando la città 


sùbito dopo i bombardamen-| 


ti, la riveda adesso riedifica- 


ta e rinnovata in.tutti i suoil 


settori. Ricostruirono con un 
amore e un ardore impareg- 
giabili, vincendo ogni indu- 
gio, ogni sgomento. E senza 
tralasciare o scordar mulla, 
nemmeno il proprio Museo, 


le proprie collezionì d’arte:| 


quel museo e quelle collezio- 
ni che altri linnhi nosseano- 
no, ma nei quali, all'opposto, 
non si è ancora trovato modo 
di rimetterli in piedi come si 
deve, e le opere rimangono 
tuttavîa a' coprirsi di polvere 
nei magazzini e nei riposti. 
gli. E. fu, ‘appunto, ‘ancora 
Luigi Coletti a rimettersi 
lavoro, coadiuvato prima” va- 
lidamente da Michelangelo 
Muraro e poi da Luîgi Mene- 
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gazzi. La guerra aveva SERI 
to gravi danni anche all’ex 
convento degli Scalzi. E biso-| 
gnò ripararli. Ma, nel con- 
tempo, si pensò pure all’aper- 
tura di nuove sale e ad un ri- 
maneggiamento decisivo del- 
le raccolte, le quali erano ve- 
nute crescendo in. maniera | 
notevole, sia per altri legati 
e donì (Minesso, Bampo, Scar- 
pa, Voltolin, Bossiner, Fé 
sent,. Zoccoletti, Apollonio, | 
Cassa'‘di risparmio della Mar-| 
ca. Trevigiana, Giustiniani, De | 
Lis#Usigli), che pet il gene- 
roso lascito dell’avvocato Lat-| 
tes (che ha portato al Museo 
opere d’arte, terreni e persi- 
no la villa di Istrana, costrui- 
ta dal Massari), 
per acquisti d’eccezionale îm- 
portanza deliberati . dal 
mune (un Tiziano, un Gerola» 
mo da Treviso il Vecchio, un 
Gerolamo da Treviso il Giò | 


18- 


tera), che per il ‘trasloco dl 
Museo di parecchi dîpinti già 
nella chiesa di San Teonisto 
(anche questa distrutta: dalla 
guerra). E’ sortita così una 
sistemazione esemplare, che 
meglio, crediamo, non si sa- 
rebbe potuto. Gli ordinatori 
insomma — e bisogna dirlo 
— hanno fatto miracoli, sfrut- 
tando con grande abilità lo 
spazio e la luce di ogni am- 
biente, e riuscendo a dare al- 
le raccolte uno schieramento 
che le' pone in perfetta evi- 


simo il valore. 

Gli studiosi preposti. alla 
ricomposizione e conservazio- 
ne del Museo hanno guidato 
l’opera loro massimamente ‘in 
base a questo principio infor. 
matore: fare della galleria un 
organismo che rispecchi con 
la maggiîor chiarezza possibi» 
le la storia dell'arte trevigia» 
na, documentando tanto l’at- 
tività degli artisti nati nella 
regione, quanto quella di co- 
loro che, originari di luoghî 
diversi, hanno lavorato qui, 
almeno per un breve periodo 
della propria vita: e ciò, be- 
ninteso, senza disinteressarsi 
d’ogni altra opera degna di 
venîr collezionata. Non era 
impresa facile colmar le la- 
cune che in tale ordine di 
lidee si presentavano. E tut- 
tavia si può affermare che i 
conservatori vi siano riusciti, 
con molta costanza e pazien» 
za, appoggiati da un’Ammini- 
strazione comunale quanto 
mai disposta a favorir sem- 
pre le buone iniziative. 


Sviluppo vigile 


Sicchè i nomi che manca- 
vano, sia del primo che del 


no quasi tutti, e i 
assenti (un Pier Maria 
nacchi, per esempio, le opere 
del quale son così rare) si 
spera non tardino molto ad 
aggiungersi a quelli già in 
possesso del Museo. In quan- 
to poi alla sezione contempo- 
ranea, ora appena iniziata, e 
alla quale il Coletti e il Me- 
negazzi hanno intenzione di 
dare uno sviluppo vigile e 
prudente, sì, ma sempre mag- 
giore, è un progetto che me- 
rita di venir caldeggiato e 


pochi 


rà anche ad eliminare certi 


secondato con entusiasmo da 
ognuno. Risulta evidente pe- 
rò che, per realizzarlo a do- 
vere, il Museo dovrà allarga- 
re il suo spazio, ormai al- 
quanto scarso: e allora sarà 
giunto il momento di unire 
all’edificio anche quei locali 
che, per quanto gli apparten- 
gano, sono oggi occupati da 
un asilo infantile. Così facen- 
do, il Museo, non solo potrà 
crescere, articolando al me- 
glio î suoi settori, ma riusci- 


na 


|eritico che, a cura degli stu- 


sia ancora |ria dell’arte della Fondazione 
Co-|cune citazioni bisogna farle, | 
lciclo di affreschi con le sto- 
vane, dei Pozzoserrato, ecce-| Tommaso da Modena nella| 


\di qui staccati nel 1882. Es 


denza e ne sottolinea al mas-| 


isecondo gruppo, oggi ci so-| 


Pen-| 


dal chiostro) i quali, per la 
sicurezza sua, rappresentano 
un pericolo tutt'altro che tra- 
scurabile. E per l’asilo sarà 
giusto trovare una sede più 
idonea. 

In verità, la gioia che può 
venirci da una galleria così 
accortamente,. allestita e. pre 
sentata,. è grandissima; 

Non elencheremo tutti i ca- 
polavorifaccoltifbeninteso: c'è FP 
un'ottima « guida », composta 
dal Coletti e dal Menegazzi, 
a servizio del visitatore; e 
fra non molto ci sarà pure 
un vero e proprio catalogo 


: dedi 


diosi ora nominati, verrà pub-| 
blicato dall’ Istituto di sto-| 


«Giorgio Cini», Tuttavîa, al-| 


cominciando da quel vasto) 


rie di Sant'Orsola, dipinti da 


chiesa di Santa Margherita e| 


rappresentano il cuore dell 
Museo, e sono di tale impor- 
tanza, oltre che di affascinan- 
te bellezza, da dover affer- 
mare che lo sviluppo della 
pittura padana nella seconda 
metà del ‘secolo decimoquar- 
to non può compiutamente 
conoscersi se non studiando 
le opere che Tommaso da 
Modena ha lasciato in questa 
città. 


Necessarie citazioni 


| Poî, di seguito, ecco Giro-| 
lamo da Treviso il Vecchio,| 
ecco il Giambellino, e il Ca-| 
| priolo, e Cima da Conegliano, | 
e il Lotto col mirabile ritrat-| 
to di domenicano, e il Vecel- 
lio col ritratto di Sperone 
Speroni, e il Bordone, e il 
Bassano col drammatico Cro- 
cefisso di San Teonisto, e il 
Pordenone, e îl Veronese con 
gli affreschi provenienti dal 
palazzo da Mula a Zenon di 
Piave. E ancora, nel Seicen- 
to, Palma il Giovane, il Pon- 
zone, il Padovanino, il Vec- 
chia. Quindi, un paio di sa- 
lette con opere di artisti stra- 
nieri. E, nel Settecento, il 
Guardi, Pietro e Alessandro 
Longhi, Giandomenico Tiepo- 
lo, la Carriera, il Diziani, il 
Marchiori con un gruppo di 
bozzetti in terracotta, E già 
stiamo al Bison, al Canova, all 
Grigoletti, all’Hayez, all’Ap- 
piani, al Boldini, al Caffi, al 
Serena, al Borro, al Ciardi, 
al Nono, eccetera, per finire| 
con la «Donna seduta» di 
Gino Rossi, con alcune opere| 
di Alberto Martini, con nu-| 
merose incisioni, pitture el 
sculture (fra cui la « Venere| 
dei porti») di Arturo Marti- 
ini, e con un ottimo paesaggio 
di Nino Springolo. 

| E adesso, se il lettore ha 
avuto la pazienza di seguircî 
fin qui, voglia averne altret- 
tanta di rifare il giro all’ in- 
verso, dall’oggì all’ ieri, per 
cogliere meglio, sulla misura 
del tempo presente, che gli è 
proprio, quella che fu la mì- 
sura del tempo passato e che 
egli non può non giudicare| 
da uomo moderno, cosciente | 
dell’epoca in cui vive e pensa. 


Silvio Branzi 
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| Sen pensieri, tutti quelli ora esposti, che ci 


venivano in monte stamane, girando, 


La » 


quila Treviso, ber le sale dell'ex convento degli Scalzi, in borgo Cavour, dove è allogas 
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to 11 Museo civico, Due piani, cho contano unà quarantina di ambienti: la £ sione archeo= 
logica al pianterreno, con una serie di sale affacciate su tre lati del bel chiostro cin» 
quecentesco, le quali copservano oggetti dell'età della pietra e dsl bronzo, sculture gre 
= 
Che e romane, una raccolta di antiche spade eccezionalmente ricca, lapidi, mosaici, frame 
menti architettonici e pavimentalî, laterizi, suppellettili paleocristiane, capitelli bi= 
I 

zantini, eccetera, di provenienza per gran parte locale, cioè da Treviso e dalle At 
done 

WAS) del suo territorio; e quindi, al piano superiore, in nuove sale e logge e bracci ts 
del chiostro, pitture e sculture dal Medioevo ai tempi modorniflzriunite in gruppi e 

gusto e antennt 

settori, a cominciare dai frammenti romanici e dagli affreschi di somensgrore cavalleresco, 
per finire, di secolo in secolo, 20 una saletta dedicata a lavori di Arturo Martini e di 
altri artisti indigeni dei nostri giorni, Il liuseo civico di Treviso ha, naturalmente una 
sua storia, C'era, in città, una vecchia pinacoteca, formata nel secolo scorso con i la= 
sciti e st i doni Prati-Grimaldi (1851), Brincivalli (4855), Giacomelli (1257), Sernagiot 
to-Cerato-Mora (1891) ed altri minori; e c'era pure un musso, messo insieme nel 1879 da 
quel coltissimo sacerdote che fu don Luigi Bailo, insegnante di greco e latino al liceo, 
e appasionato raccoglitore non solo di putture e sculture, ma anche di mgemtto oscotti 
aetigianattme d'ario minore e applicata, ferri battuti, pietre scòlpite, legni intagliati, 
ceramiche, mobili, e via seguitando. Durante la prima guerra mondiale si provvide alla , 
salvezza delle operez e quindi, tornata la pace, il professor Luigi Coletti, alla sicura 
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Wir settato pretpra una rigorosa cornita, dividendo 
die 16 1, 
le opere d'arte pura da quelle d'arte applicatat e le prime trovaron posto/hell'ex conven 
ceoshi latin Amudio Nyuilio che € l'atfuste Muro; 
to dogli Soalzi,/mentre le seconde vennero sistemate a Casa da Noal, in via Canova, che 
ougi è, insieme, il palazzo di rapsresentanza del Comune e il "musco d:lla casa inemartirinne 
trevigiana", 

x [e ecco il secondo conflitto mondiale, e le opere nuovamente in cerca di un rifugio 
inasngpbmibine tranquillo, Più che ogni altro centro veneto, la guerra ha infierito su que» 
sta città con terrificanti incursioni aeree, Intere zone urbane vennero rase al suolo, e 
ogni quartiere seminato di rovine e di lutti, Tuttavia, finite le ostilità, Midaodm i 
trevigiani furon lesti a ricostruire le loro case) i loro palazzi e monumentit e quel che 
riuscirono a fare può veramente sorprendere mim chi, rammentando la città sùbito dopo i 
bombardamenti, la riveda adesso riedificata e rinnovata in tutti i suoi mairtertssttineetoa 
settori, Ricostruirono con un adore e un ardore imparoggiabili, vincendo ogni indugio, 
ogni sgomento, E senza tralasciare o scordar nulla, nembeno il proprio Museo, le proprie 


collezioni d'arte: quel museo e quelle collezioni che altri luoghi posseggano, ma nei qug 
è (2 le o A 
li, all'opposto, non si è ancora trovato modo di rimetterbi in piedi come si deve, lossity 
Vmat gono libfuiio 
a coprirsi di polvere nei magazzini e nei ripostigli, E fu, appunto, ancora 


a, ul d 
Luigi Coletti a siazzerztoni lavoro, coadiuvato prima validamente da Michelangelo NMura= 
“ro e poi da Luigi Menegazzi, La guerra aveva recato grevi danni anche all'ex convento de» 
gli Scalzi, E bisoghò ripararli, Ma, nel contempo, si pensò pure all'apertura di nuove sa 


le e ad un rimaneggiamento decisivo delle raccolte, le quali erano venute cr>:scendo in 
lega h 
maniera notevole, sia per altri 4@s@4%i e doni (Minesso, Bampo, Starpa, Voltolin, Bossi» 


ner, Félissent, Zoccoletti, Apollonio, Cassa di risparmio della Marca Trevigiana, Giusti= 
fanti to 
nîani, De Lisi-Usigli), Ag per 1 'bageato ebvtritzià» dell'avvocato Lattes (che ha portato 
“un uma 
al Museo opere d'arte, terreni e persino la villa di Istrana, costruita dal Nandi}; nd 


por acquisti d'eccezionale importanza dolibereti dal Comune (un Tiziano, un Gerolamo da 
Treviso il Vecchio, un Gerolamo da Treviso il Giovane, dei Pozzoserrato, eccetera), cine 
Hi queste, 
per il trasloco al Museo di parecchi dipinti già nella chiesa di San Teonisto (enoche sam 
Usbadea MILLA). E' sortita così una sistemazione esenplare , an go Pera ire Dry 
cho meglio, crediamo, non si sar.bbe peciuto, Gli ordinatori insomma — e bisogna dirlo = © 


hanno fatto miracoli, sfruttando mirmugime con grande abilità lo spazio e la luce di ogni 


ambiente, e riuscendo a dare alle raccolte uno schioramento che le pone in porfetta evi» 


denza e ne sottolinea al nassimo il valore, 
alla memi pori rome e 


conservazione del "useo hanno guiaato 
Ia fuliena 
1'-vera loro massimamente in base a questo principio informatore: fare A@22biazta2?e un 


[Ma studiosi preposti 


organisno che rispecchi con le maggior chiarezza possibile la storia dell'arts trevigiana, 


documentando tanto l'attività degli artisti nati nella regione, quanto quella di coloro 
x Moghoe Nuosi, eamno 


lavorafo qui, almeno per un brove veriodo del 
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la propria viiailNiion era impresa facile colmar le iacuge che in tale ordine di idee £1 


mesemtavsuo. È ate 
sezioni nveniE tuttavia si può affermare che vi siano riusciti, con molta costanza 
. Hipusto a È 

e vazienza, avpogriati da un'Amministrazione comunàle quanto nai aseappmate®n 284 fovorizo 

Homme le none I primo che IA tecni 

emanare iniziative, Sicché i nomi cho mancavano, sia 
anti 

d'urtisti, oggi ci sono quasi tutti, e i pochi amsgezzi (un Pier Maria Pennacchi, per esep 


fre, le »pire DA quale sm ehi ere) _ a suilig fra im privesro IE Museo h Ù 
\ED%) si spore non t.rdino molto ad aggiungersi Pra grias dn quanto poi slle sezione con 
= 


spe le LI 
tenporanea, @tà iniziata, Er? 991R? TIA Agi, ia quale #1 Coletti e il Menogazzi hanno 
vifprde è prudente, #0, ma 
intenzione di dere uno sviluppo) sempre maggiore, MEP IEAALEASTIPODA 83 è un progetto 
Ritulfo l 

che morita di venir caldeggiato e secondato con ontusiasmo da ognuio:"M@ evidente però 


gruppo 


che, per realizz.rlo a dovere, il Museo dovrà allargare il suo spazio, ormai alquanto scar 
= 

uncie ) 
so: e allora sarà giunto il momento di ieR2orgazane all'ediiicio anche quei locali che,per 


quanto gli anpartengano, sono oggi occupati da un asilo infantile, Così facendo, il Musco, 


e, ia | 


non solo potrò crescere, articol:nio ai megiio i suoi settori, ma riuscirà anche ed elimi 
nare certi inconvenienti (quella canna fumaria che mien su libera dal chiostro) i quali, 


per la sicurezza sua, rappresentano 4u6à an pericolo tutt'alfro che trascurabile, È jp tia = 

slo fo gute hevare mu a0Ît pisù mea, 

/ In verità, la giois che vuò venirci de une galleria ttarte così accortomente allesti 
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| etreummrisostins tisstenchergportarità= boninteso: c'è se Agli "guida", conposta dal 
Coletti e dal Monegazzi, a servizio del vis sitatorej e fra non molto ci sarà pure un vero 
e preprio catalogo criticolfi che, mm e cura degli studioni ora nominati, verrà pubblicato 
dell'Istituto di storia dell'arte della Fondazione "Giorgio Cini", Tuttavia,alcune cita» 
zioni bisogna tarlo, cominciando da quel vasto ciclo di affreschi con le storie di BESSA 
Sant'Orsola, dipinti da Tommaso da Modena nelle chiese di Harite Margherita e di qui mire 
dinccati nel 1882. Essi rappresentano il cuore del liuseo, e sono di tale importanza, oltre 

‘’che di affascinante bellezza, da dover affermare che le sviluppo della pittura padana nel 
le seconda motà del secolo decimoguarto non può compiutamente conoscersi se non studiando 
le opere che Tommaso da Modena ha lasciato sxfrextetx in questa città, 

(ros, di seguito, ecco Girolamo da Treviso il Vecchio, ecco il Giambellino, e 17 Ca= 
priolo, e Cima da Conegliano, e il Lotto col mirabile ritratto di domenicano, e il Vecela 
lio col ritratto di Sperone Speroni, e il Bordone, è il Bassano col drammatico Crocefisso 
di San PEARA a hi e il Pordenone, e il Veronese con gli affreschi provenienti dal palazzo 

Seccento, 
‘d@ Mula a Zenon di Piave, F ancora, nel #atgtager$44 Palma il Giovane, il Ponzone, il Pado» 
vanino, il Vecchia, Quindi, un paio di salette con opere di artisti stranieri, E, nel Sets 
tecento, il Guardi, Pietro e Alessandro Longhi, Giandomenico Tiepolo, la Carriera, il De 


zioni, il Marchiori con un gruppo di bozzetti in terracotta. E già siamo al Bison, al Ca» 


baie a im, 
nova, al Grigoletti, all'Hayez, dll'Appiani,g al Boldini, al Caffi, al Serena, al Borro, 
al Nono, eccetera, per finire con la "Donna seduta" di Gino Rossi, con alcuno opere di Al 


berto Martini, con numerose incisioni, pitture e sculture (fra cui la "Venere dei norti") 


di Arturo Martini, e con un ottimo paesaggio di Nino Springolo. 
aluuz allietato N 


[EiaSeso se il lettore ha avuto ls pazienza diff seguirci fin qui, veglia rifamo 
meglio 
re il giro all'inverso, dall'oggì all'ieri) per cogliere) sulla misura dol tompo presontey 
As mi su | 
che gli è proprio, quella cho Pal dii -fenpò passato e che egli non può non giudicare da vo 
mo moderne; cosciente dell'epoca in cui vive e pensa, 


Silvio Branzi 
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UN .DOTTO VOLUME DI MAURIZIO BONICATTI 


* HCl 0°, 1% bho 16Y 


La pittura veneta 


nell'età umanistica 


Pubblicato il catalogo del museo di Treviso 


Nel 1455 è databile la Ma. 
donna Manfrin di Marco Zop- 
po; nel 1515 Giovanni Bellini, 
dopo il Festino degli dei, firma 
ancora la Nuda di Vienna e 
in quello :stesso anno Tiziano 
compie l’Amor sacro e profa- 


\no della galleria Borghese. En- 


tro questi termini Maurizio Bo. 
nicatti delimita un’epoca stori- 
ca della pittura veneta, con- 
trassegnata dalla grande im- 
pronta umanistica. Egli osser- 
va: «La Madonna Manfrin ti. 
pologicamente pone una pre- 
messa per l’illustrazione libra- 
ria e la nuova concezione dei 
frontespizi di codici introdotta 


\negli scriptoria umanistici qual. 
l che tempo più tardi; 


l’Amor 
sacro e profano nel suo pro- 
fondo contenutismo raccoglie 
diverse esperienze dell’Umane- 
simo veneto e costituisce un 
punto di saldatura tra varie 
tecniche artistiche, dimostran- 
do così, il valore rappresenta 
tivo della pittura in quella fa- 
se storica.. Così, le due ope- 
re non potrebbero definirsi al. 
trimenti ché. prodotti dello 
stesso Umanesimo veneto. E 
per il fatto'‘di essere espres- 
sioni d’una sola civiltà, ma pro. 
fondamente «diverse, esse ven- 
gono a trovarsi agli antipodi 
di ùn processo storico, a chiù 
derne il ciclo». 

In un dotto e profondo volu- 
me (« Aspetti dell'Umanesimo 
nella pittura veneta dal 1455 al 
1515 »; edizioni Cremonese, Ro- 
mt)". Bonicatti ‘illustra ‘appun- 
to‘. alcuni: aspetti della grande 
stagione umanistica ‘veneta: 
quella di Ermolao Barbaro e 
dél\. Bembo, dell’Hypnerotoma- 
chia ‘Poliphiti e del Giorgione. 
Sogo aspetti eminentemente di 
produzione pittorica, ma inte- 
si in stretta connessione con 
l'ambiente letterario, »$00N d'eru- 


nun 


LELLELI 


veneto, è stata identificata da 
Roberto Weiss in questo 
nelle 


i È SEE 
La figura di Ermolao Barbaro, il maggiore umanista 


dizione libraria ‘con il petrar-|minuto lavoro criticò, che fa 


chismo, con l’aristotelismo del- 
lo studio patavino. Non ‘per 
nulla la prima parte del volu- 
me è dedicata a far luce sui 
vari pittori vicini all& cerchia 
squarcionesca: lo Zoppo, il Pa- 
rentino, Franco de’ Russi, il 
cosidetto seguace di Franco, 
lo Schiavone. Questi pittori, e 
soprattutto i primi due, appaio- 
no all'autore come degli au: 
tentici protagonisti del Rinasci- 
mento padovano, epigoni ad al- 
to livello delle maggiori civiltà 
figurative del nord Italia, la 
veneta e la ferrarese. Lo Zop- 
po ed il Parentino diventarono 
eclettici vivendo nelltorbita dei 
problemi di culturà' dominati 
dal Mantegna, dal Giambelli- 
smo e dai ferraresi: il Che vo- 
leva dire a quel tempo_la to- 
talità del mondo artistitò ‘Dord- 
orientale. 


Sul problema dello Squialcio- 


ne, ‘che è centrale in que to 
nesso culturale, il B 5 
cetta .la svalutazione 60 "07: 


rente del contributo-personale 
dato'‘da questo stravagani 
tista, ma nel contempo® a 
la legittimità del termine. di 
squarcionismo, purchè «si int 
tenda che l’affiinità linguistico* 
tipologica dei prodotti dello 
squarcionismo è nata dall’in- 
contro e dalla consuetudine di 
lavoro comune di alcuni'pitto- 
ri. presso lo Squarcione:, ins 
contro .che non sarebbe' avve 
nuto senza le: varie allocazioni 
nella bottega di lui». Sul'ter 
reno minato delle attribuzioni 
e della cronologia il Bonicatti 
si addentra con estrema .peri- 
zia, ponendo le opere squarcio- 
nesche a confronto. con-‘'altre 
di scuola ferrarese e soprat- 
tutto con i meno noti fron- 
tespizi di codici. E’ tutto un 


QUDALALIERAZIARERITI RI LERBRARARBAEEA 


Vittore Branca e da 
personaggio del Carpaccio 


storie di Sant'Orsola, 


LI 


visione culturale dell’epoca. 


Anche più avanti, quando lo 
autore affronta certe questio- 
ni controverse a proposito del 
giorgionismo, del vecchio Bel. 
lini e del primo Tiziano, sono 
sempre presenti i nessi di cul- 
tura: il nesso Bembo-Tiziano 
e quello Bembo-Bellini. Partico. 
larmente illuminanti sono cer- 
te intrepretazioni iconologiche 
desunte dai testi  dell’Accade- 
mia Aldina, che pongono a 
stretto contatto la pittura a ca- 
vallo del Cinquecento'e la con- 
temporanea cultura umanistica. 
Così ad esempio, osserva il 
Bonicatti, quando ‘Giovanni 
Bellini conclude il’ Festino di 
Washington, egli « realizza nel. 
la cultura figurativa un pro- 
cesso che risale internamente, 
seguendo la storia. del ‘pensie- 
rà, a Pietro Bembo: ossia la 
chiave allegorica del processo 
artistico si ricongiurige alla me- 
tafora. letteraria del petrarchi. 
smo Come problema di. lin- 
guaggio' in funzione: del genere 
erotico y. E. più avanti l’autore 


Ii riassume la’ sua tesi afferman- 


do: «La cerchia di Almorò 
Barbarg; l'Accademia’ Aldina, 
come più tardi l'Accademia del. 
la. Fama, e prima le letture 
aristoteliche dello Studio di Pa- 
dova, il bembismo e la que- 
stione della lingua e dello sti- 
lej costituiscono in definitiva i 
momenti teorici che si riassu- 
mono quindi nell’èspressione 
monovalente di una civiltà af- 
fidata alla cultura ‘figurativa ». 
© volume. è pertanto di vasto 
interesse culturale, anche se la 
lettura ne risulta difficile per 
la ricchezza dei riferimenti e 
déi ragguagli. 


* 


Da qualche anno, nell’ambito 
delle sue benemerite iniziative 


mn | per l’arte veneta, Ia. Fondazio- 


ne Giorgio Cini va curando la 
pubblicazione dei cataloghi cri- 
tici dei musei veneti. “Finora 
sono usciti i cataloghi sdel Cor- 
rer (due ‘vòlumi),. della Gipso- 
teca di Possagno, déilmausei di 
Padova; di Bassano !@Hmitata- 
metite “ai disegni del'Camova), 
fà Vicenza: (due volumi); e ii 
Treviso, ‘oltre "a quello:delle 
gallerie! dell'Actademia di@Ra- 
enna. L'altimo volute «è. cap- 
‘punto? dedicatò*2at musto.di 

3) cura di LuigiMene- 
razzi; e. comprende 473 opere 
dal XTT/al XIX secolo ruoli Mu- 
Iseo Civico di Presiso sy Istituto 
Ui Storia déll’Afte della! Fomcià- 
zione Giorgîio Giniv'ealitozie Ne- 
ri Pozza, Venezia). 

Il museo di Treviso fu aper- 
to al pubblico nel 1888, anche 
se il primo nucleo della pina- 
coteca risale al 1815: è una 
vita quindi ancora breve, con- 
trassegnata da varie vicissitu- 
dini per la necessità di trova- 
re i locali adatti. La lenta cre- 
scita del museo avvenne, più 
che per impulso pubblico, per 
lasciti di generosi cittadini, 
come quello di Emilio Serna- 
giotto, che donò al Comune 144 
tele tra cui un Guardi, un Tie- 
polo e un Lotto. Animatore del 
museo fu per molti anni Luigi 
Bailo, alla cui memoria esso è 
intitolato. In questo dopoguer- 
ra la pinacoteca è stata incre- 
mentata con acquisti di opere 
d’eccezionale importanza. (Ti- 
ziano) e di particolare interes- 
se locale (Gerolamo da Trevi- 
so il Vecchio e il Giovane, Pen- 
nacchi, Pozzoserrato) ai quali 
si aggiunsero alcuni lascitt @ 
doni, alcuni depositi delle Gal. 
lerie dell’Accademia di Venezia 
e le tele della distrutta chiesa 
di San Teonisto. Con il rinno- 
vo di alcune sale, l’attuale si- 
stemazione della pinacoteca. e 
della sezione archeologica può 
dirsi, secondo il Menegazzi, 
soddisfacente; molti dipinti so- 
no però in cattive cond'-'-ni 
di conservazione. 


"A (Ospeavafore protihito leteenzo | 
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di veneti dell'Ermi € Lr 
- Il civico 


[Anni or sono, le mostre d'arte, tolte poche eccezioni, venivano presentate senza ca» 
talogo, 0, quando uno le accompagnava, era per lo più uno smilzo fascicoletto con una 


breve pagina introduttiva, seguita dai nomi degli artisti e dal titolo delle opere espo» 
 fiblopapiec, 
ste. Niente, perciò, nota biografica, niente scheda critica, e appunti W2bgy:fW2%, e mis 


sure, e indicazioni di musei o di raccolte private, numero d'inventario, indice dei luo= 


È Ls loda MELI phi 
ghi, tavole a colori o in bianco e nero. fora stra non rimaneva che il ricordo in'ch£ 


s'ere, recate a visitarlat ma un ricordo che il tempo andava a poco a poco cancellando an= 
essa, i ; 
che dalle menti più tenaci e perseveranti, come se HAM non fosse mai stata fatta, 


E a chi -— amatore o storico o critico qualificato - ne avesse voluto sapere qualcosa a 
suilupipore (vbafive î 

distanza di tempo, per disruiiggtat le proprie #242ree e i propri studi, non s'offriva ala 

tro espediente, altro ripiego che quello di sfogliar le vecchie pagine del giornale loca= 


le, con la vaga speranza di recuperare almeno qualche frettolosa notizia di cronaca, Oggi, 


tatto € 
per nostra fortuna, Zamaesersone radicalmente mutate: e non si dà esposizione, non si or= 
posta 
ganizza rassegna qualsiasi senza il corredo del relativo catalogo®i. ka Noi co ne re= 
lejaturo 


ca ogni giorno un bel numeros alcuni, in verità, del tutto inutili, non ostante la 

ucl cesto Ue, 
lussuosa, la stampa accurata, le illustrazioni nîtidissime, e finiscono Wa carta 
straccia; altri, invece, ricchi di notizie, preziosi documenti d'indagine, autentici tes 
sti di consultazione, de conservare gelosamente in libreria, Fà è, appunto, ad alcuni di 
questi ultimi che oggi ci par giusto dedicare un cenno nella nostra rassegna. 


x x x 


e 
| pue di cotesti cataloghi si devono all'iniziativa della Fondazione Giorgio Cini, che 
da anni, attraverso il suo Istituto di storia dell'arte, prosegue la ricerca nei vari mus 
sei e collezioni private, e quindi lo PRE RTIARPA periodico nella propria sede, di quei 
disegni di artisti veneti, disseminati oramai in ogni parte del mondo, i quali — come ha 
scritto Giuseppe Fiocco + "costituiscono il preludio più illuminante e vivo delle opere", 
7 
Non cade dubbio che la funzione che l'Istituto ha svolto, e continua a svolgere nel campo 
delle mostre grafiche, si riveli sempre più necessaria e rivesta un alto Nerini cultura» 
les poiché, se è relativamente facile avere a disposizione i fogli delle raccolte nostra» 
ne, non lo è altrettanto per quelli di proprietà straniera, dislocati talvolta in sedi 
lontane o poco accessibili, Si pensi perciò all'utilità di poterli adunare qui, a San 
Giorgio, in selezioni stiruontimrtò ©, spesso, di rarissimo pregio. 

i dl te, 

[ Quest'anno, le rassegne furon dues una, d'eccezionale interesse, comprendente cento= 
ventisette disegni veneti, scelti fra quelli posseduti del Museo dell'Ermitage di Lenins 
grado, lungo un arco che, movendo dal luettrocento col Giambellino e col Carpaccio, appro= 
Mira Galà ultimi musi del dudto e si prisi dell'Otto col Bison e Giacone Guardi; e l'ala 
tra, di centoventi disegni pure veneti, tutti del secolo decimottavo, accuratamente sele» 
zionati fra i moltissimi appartenenti al Museo Correr, i quali, dopo essere stati esposti 
negli Stati Uniti d'America, la Fondazione Cini ha ottenuto che, al loro ritorno in pa= 
tria e prima di ritrovare l'antico collocamento nelle collezioni del Museo vàttadino, ves 
nissero mostrati al pubblico nella sua splendida sede, Fà ecco, a documente d'entrambe 

L periosi catalofhi , Geuissimo 
le rassegne,/stampati dell'editore veneziano Neri Pozza per la Fondazione stessa ("Dise= 
gni veneti del Musco di Leningrado", testo 9 ichodo di Larissa Salmina, e "Disegni veneti 
del Settecento nel Museo Correr di Venezia", testo e schede di Terisio Pignatti), cui Giu 
seppe Fiocco introduce con brevi presentazioni, volte a chiarire gli scopi delle due ini= 
ziative, e che gli zinchi di tutte le opere esposte arricchiscono d'un materiale ormai 


indispensabile ad ogni studioso, 


- 3 


La Saltàna, nella sua"hota", narra come la raccolta dell'Ermitage, fondata da Cate= 
rina II nel settimo decennio del settecento, sia venuta sempre più allargandosi sfila 
so acquisti, lasciti e trasferimenti al Museo di opere già in alcune schale o biblioteche 
0 istituti, e ancora, per quanto riguarda la grafica venenziana, soprattutto col raggiunk 
possesso nel 1925 della collezione dei principi Iussupov comprendente 1810 fogli, cui 
s'aggiunsero nel 1929 i disegni delle collezioni di Schwarz, di Morvinof? o di Argutine 
ski-Dolgoruky. Cotesta emorme massa di fogli era tutta da ordinare,e le attribuzioni in 
gran parte da rivedore: ei lunghissimo, che venne iniziato dopo la Rivoluzione 
dî Ottobre dalla Sezione dei disegni del Museo, diretta dal professor Michele Raknsseses 
Dobroklonsky. 

[as disegni vonosiani del Settoconto, posseduti dal Correr, è dedicato lo scritto @ 
Ud dol Pignatti, che rifà la storia della collezione e studia con acuta chiarezza | 
critica l'attività degli artisti operosi in quel secolo, da Sebastiano Ricci al Pellegri» 


ni, da Gianantonio Guardi al Diziani, dal Grassi al Bencovich, dall'Amigoni al Fontobase 


so, dal Piazzetta a Pietro Longhî, da Marco Ricci allo spes dgr tare Zuccarelli ai Tiepolo, 


€3 


che preso” 


dal fanaletto a Francesco Guardi, eccetera. Uta at 
- alma 
"cenno sonmario", poiché"10 stato attuale degli studi sulla grafica veneziana del Sette= 
conto" è "tuttora in attesa di un'opera critica complessiva ed esauriente". D'altra parte 
sî sa bene che la raccolta del Correr è vastissima, da considerarsi oggi fra le più impora 
tanti del mondo, 
x x / x 


| ta altro catalogo, ancora fresco di stampa e degnissimo di segnalazione, mi pare 


quello relativo alle opere conservate nella Pinacoteca trevigiana (Luigi Menegazzi: "Il 
ENto au’ erro fx Neri fbesa, 


pure 
raccolte d'arte, avviata 79p9w 


dall'Istituto di storia dell'arte della Fondazione Cini, 0 s'aggiunge agli UM etto 


+ & 
volumi già pubblicati, a cura di Giovanni Mariacher, Lucio Grossato, Elena Bassi, Alber» 
to Martini, Terisio Pignatti e Fragco Barbieri, sui Musei e le Gallerie di Venezia (due 
volumi), Padova, Possagno, Vicenza (Bue volumi), Bassano e Ravenna. 

È musei del Veneto sono ricchi di opere d'arte, ma da anni oramai richiedevano (e 
qualcuno ancora ÉÉ richiede) di venire sistemati secondo M@@ARMW criteri moderni, operane 
do osami altributivi veramente rigorosi e descrivendo le collezioni in guide o testi cri» 
A 


tici da servire, non solo ai visitatori commi, ma anche agli specialisti, Un'impresa la= 


m fre 
boriosissima e di grande impegno, dia iniziata nel dopoguerr@ @ ossi agaumanganà 
Laconi cre Lasi so € copgeno,? “ ie ae a age scvigrone che er dre. Pra 


ha safe ferì PL: in. fe 
deere Pernice ea indicponsabili cataloghi, l'ultimo dei quali è Rita questo, 


dedicato al Museo civico di Treviso. Si tratta di un volume di oltre trecentosessanta pa= 
gine, in cui Luigi Menegazzi, dopo aver ricordato le vicende che nel 1851 hanno portate 
alla fondazione della Pinacoteca, segue passo passo il suo sviluppo, da quando, con î 
quadri del lascito Prati (un Appiani, un Bellini, un Santacroce, eccetera) e quelli del 
dono sala (quattro Rosalba Carriera) se ne costituì il Ladin nucleo, annesso alla Biblio= 
teca comunale, che aveva sede in palazzetto di Piazza Maggiore, Nel 1867 quindi, acqui» 
stata, dopo altri lasciti e doni, la pala dipinta da Paris Bordon per la chiesa dei car= 
molitani scalzi, e sconsacrato e riattato il tempio stesso, la Biblioteca vi si trasferì, 
accogliendo anche il Museo, dove il prof, Bailo adunava pietre e isctizioni e vasi roma= 
ni, lavori in legno, bronzi, ceramiche, stoffe, e quel mirabile ciclo d'affreschi di Tom= 


Murcto I 
maso da Modena con le "storie di sant'Orsola", che egli era 1sff#6@@s a salvare nel 1883, « 


eseguondone magistralmente lo stacco nella chiesa di Santa Margherita. 
[zotanto anche la Pinacoteca, inaugurata ufficialmonte il 5 novembre 1879, andava sempre 
più allargandosi attraverso nuovi acquisti, legati anche cospicui, depositi vari, che la 


arricchivanb via via di decine e decine di tele, alcune preziase come quelle del Lotto 
del Tiepolò, del Guardi, tantò che 1ì Baile ESSAZZANE la necessità urgente di una sua 


» 


sistemazione in locali più adatti, da permettere un ordinamento spaziato delle opere, Ma 


mise Wta li caeu k 


gli annî passarono inutilmente fra dispute e gara postà alb bi sogna, fuo 
ache, durante provredie a meltese Sparta 


epertampoteszià il prino conflitto mondiale, si dovette è22e00e np: 3orngggere in salvo 
le cose più preziose del Museo, della Biblioteca e della Pinacoteca in lutghi non soggete 


ti alle insidie della guerra, Tornata la pace, iè riordino della Pinacoteca subì altri ris 
volo guunde venue mominalo 


Conservatore degli Istituti di cultura il prof, Luigi Coletti, il problema dei rapporti 


fu porto qel'fappreto, Se 
fra Museo e Pinacoteca 6 decisaneente aLPrenspdoz2igs-non che il rompere dell'ultima 


PA 


DI uueso 
guerra sospese’ogni progetto, imponendo ancora l'evaquazione delle opere, Miihilbci ci ip 
L afte 


eorvtezigrsszaze Istituti di cultura non si poté pensare che parecchi anni dopo la fine 


delle ostiàità, ricostruiti gli edifici distrutti dal tremendi bombardamenti, Castazaito 
stahliamo 
Diotilesaate assetto alle raccolte, si 2tppvogde anche duo distinte direzioni per la Bi» 


Vidutio 
blioteca e per i Musei, rendendo autonomi si Istituti, che #@0us affidati rispottiva= 
È fu sopratutto alinea he, 


monte eERIs ramprogna e a Luigi Nenogazzi, E3AS6 per Mi è ‘egsrizsianetà interessanone 


pameehie 
to del Conservatore, «72 opere d'eccezionale importanza {Tiziano, Gerolamo da Treviso 


i1 Vecchio, Gerolamo da Treviso il Giovane, Pier Maria Pennacchi, Lodovico Pozzoserrato, 
ed altre) ARSESRSREZAREE tosto la Binacoteca, tanto che il suo stato odierno — scrive il 
Menegazzi, vg la presentazione al catalogo - deve ‘ritenersi soddeefacente; 
sé oto 
[non oo hi compito facile, per lo studioso, redigere un testo siffatto: mancava» 
Forumento Vione è 

no gli inventari e ogni altro Wei Eppure, in esso, tutte le schede, che illustrano 
le quattrocentosettantatre opere prese in esame, e per gran parte dello qualifi è dato lo i 


zinco, talora pure in dettaglio, appaiono nutrite di riferimenti critici, annotazioni bio» 


grafiche e bliografiche, Ne è uscito un volume di grande precisione e importanza, che cos 
stituirà senz'elsro uno strumento indispensabile per ogni futura indagine. 


Silvio Branzi 
idditii iii 


